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Gazzetta Ufficiale N. 173 del 28 Luglio 2003
MINISTERO DELLE ATTIVITA' PRODUTTIVE
DECRETO 3 luglio 2003, n.194
Regolamento concernente l'attuazione della direttiva 98/101/CE della Commissione del 22 dicembre 1998, che
adegua al progresso tecnico la direttiva del Consiglio 91/157/CEE relativa alle pile ed agli accumulatori
contenenti sostanze pericolose.
Il MINISTRO DELLE ATTIVITA' PRODUTTIVE
di concerto con

IL MINISTRO DELL'AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

e
IL MINISTRO DELLA SALUTE
Visto l'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400;

Vista la direttiva 98/101/CE della Commissione del 22 dicembre 1998

che adegua al progresso tecnico la direttiva del Consiglio 91/157/CEE

relativa alle pile ed agli accumulatori contenenti sostanze

pericolo  se;

Vista la legge 21 dicembre 1997, n. 526, legge comunitaria per il

1999, ed in particolare I'elenco dei provvedimenti comunitari da

attuare in via amministrativa,;

Visto il decreto 20 novembre 1997, n. 476, recante norme per il

recepimento delle direttiv e 91/157/CEE e 93/86/CEE in materia di pile
ed accumulatori contenenti sostanze pericolose;

Visto il decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, recante

attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui

rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli i mballaggi e sui rifiuti di
imballaggio, ed in particolare, l'articolo 56, comma 1, lettera c);

Visto l'articolo 9 - quinquies del decreto - legge 9 settembre 1988, n.
397, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 1988, n.

475, e successive modific azioni, che disciplinano la raccolta e il
riciclaggio delle batterie al piombo usate;

Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 115;

Vista la sentenza di condanna della Corte di giustizia del

30 maggio 2002 per mancato recepimento della direttiva 98/1 01/CE;
Udito il parere del Consiglio di Stato n. 1247/02 espresso dalla

sezione consultiva per gli atti normativi nell'adunanza del

20 dicembre 2002;

Ritenuto di adeguare il testo dello schema di decreto alle

osservazioni espresse nel predetto parere ad ec cezione di quanto
rilevato in ordine all'articolo 4, comma 3, considerato che l'accordo

di programma costituisce lo strumento ordinario per regolare in forme
consensuali I'esercizio associato di attivita' pubbliche e private,

connesse all'espletamento del servizio di gestione rifiuti, gia'

previsto dalla normativa vigente che, a decorrere dalla data di

entrata in vigore del presente decreto, verra' abrogata (decreto

20 novembre 1997, n. 476 - Regolamento recante norme per il
recepimento delle direttive 91/1 57/CEE e 93/68/CEE in materia di pile
ed accumulatori contenenti sostanze pericolose, pubblicato nella

Gazzetta Ufficiale n. 9 del 13 gennaio 1998), peraltro, altre forme

negoziali alternative non risulterebbero altrettanto incisive per

I'attuazione della funzione pianificatrice tipica dell'accordo di
programma;

Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei Ministri, ai

sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400,

effettuata con nota n. 19888 del 2 aprile 2003;

Adotta

il seg uente regolamento:



Art. 1.

Def i ni zi oni

1. Al sensi del presente regol anento, si intende per

a) pila o accunmul atore: una fonte di energia elettrica ottenuta
medi ante trasfornazione diretta di energia chimica, costituita da uno
o piu elenmenti primari (non ricaricabili) o secondar
(ricaricabili);

b) pila o accunul atore usato: una pila o un accumnul atore non
riutilizzabile o destinato ad essere recuperato o smaltito;

c) raccolta: operazione di raccolta, cernita e/ o raggruppanmento
delle pile e degli accumul atori usati;

d) smaltinmento: |e operazioni previste nell'allegato B de

decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, purche' applicabili alle
pile e agli accunul atori;

e) recupero: |e operazioni previste nell'allegato C del decreto

| egislativo 5 febbraio 1997, n. 22, purche' applicabili alle pile e
agli accumnul atori;

f) raccolta selettiva: la raccolta differenziata di cu

all'articolo 6, conma 1, lettera f), del decreto legislativo

5 febbraio 1997, n. 22, e la raccolta finalizzata di pile esauste
effettuata su superfici private

Avvertenza

Le note qui pubblicate sono state redatte

dal | " anmi ni strazi one conpetente per materia, ai sens
dell"art. 10, comm 2 e 3 del testo unico delle

di sposi zi oni sulla promnul gazi one dell e | eggi

sul | " enanazi one dei decreti del Presidente della Repubblica
e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana,
approvato con D.P.R 28 dicenbre 1985, n. 1092, al solo
fine di facilitare la lettura delle disposizioni di |egge
alle quali e operato il rinvio. Restano invariati i

valore e |'efficacia degli atti legislativi qui trascritti.
- Per le direttive CEE vengono forniti gli estrem d
pubbl i cazi one nella Gazzetta Ufficiale delle Conunita

eur opee ( GUCE)

Note all e prenesse

- Il testo dell'art. 17, comma 3 della | egge 23 agosto
1988, n. 400 (pubblicata nella Gazzetta Ufficiale

12 settenbre 1988, n. 214, supplenento ordinario), recante
«Di sciplina dell"attivita" di Coverno e ordi nanento della
Presi denza del Consiglio dei Mnistri», e il seguente

«3. Con decreto mnisteriale possono essere adott at

regol anenti nelle materie di conmpetenza del Mnistro o d
autorita' sottordinate al Mnistro, quando |a |egge
espressanmente conferisca tale potere. Tali regol amenti, per
materi e di conpetenza di piu' Mnistri, possono essere
adottati con decreti intermnisteriali, ferma restando |la
necessita' di apposita autorizzazione da parte della |egge
| regolanenti ministeriali ed intermnisteriali non possono
dettare norme contrarie a quelle dei regolanenti enanat

dal CGoverno. Essi debbono essere conunicati al Presidente
del Consiglio dei Mnistri prima della |oro emanazi one. »

- La direttiva 22 dicenbre 1998, n. 101/ CEE, che adegua

al progresso tecnico la direttiva del Consiglio 91/157/ CEE
relativa alle pile ed agli accumul atori contenenti sostanze
pericol ose, e' pubblicata nella Gazzetta U ficiale
Comunita' europea 5 gennaio 1999, n. L 1

- La direttiva 18 marzo 1991, n. 91/157 del Consiglio
relativa alle pile ed agli accumul atori contenenti sostanze
pericol ose, e' pubblicata nella Gazzetta U ficiale
Comunita' europea 26 marzo 1991, n. L 78

- La legge 21 dicenbre 1999, n. 526, Disposizioni per

| " adenpi mento di obblighi derivanti dall"'appartenenza
dell'ltalia alle Comunita' europee - Legge comunitaria 1999
- e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 18 gennai o 2000,

n. 13, supplenmento ordinario

- 1l decreto mnisteriale 20 novenbre 1997, n. 476,



abrogato dal presente regol amento, recava: «Regol amento
recante norne per il recepinmento delle direttive 91/157/ CEE
e 93/86/CEE in materia di pile ed accumul atori contenent
sostanze pericolose e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
13 gennaio 1998, n. 9

- Il decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22,

recante «Attuazione delle direttive 91/156/ CEE sui rifiuti,
91/ 689/ CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugl

i mbal l aggi e sui rifiuti di inballaggio» e pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale 15 febbraio 1997, n. 38,

suppl enento ordinario, ed in particolare, ['"art. 56, coma
1, lettera c), e il seguente

«Art. 56 (Abrogazione di norne). - 1. A decorrere dalla
data di entrata in vigore del presente decreto sono
abrogati:

a) - b) (Ormssis).

c) il decreto-legge 9 settenbre 1988, n. 397,

convertito, con nodificazioni, dalla | egge 9 novenbre 1988,
n. 475, ad eccezione degli articoli 7, 9 e 9-quinqui es»
L"art. 9-quinquies del decreto-legge 9 settenbre 1988,

n. 397 (pubblicato nella Gazzetta U ficiale 10 settenbre
1988, n. 213), convertito, con nodificazioni, in |egge

9 novenbre 1988, n. 475, recante: «Di sposizioni urgenti in
materia di smaltimento dei rifiuti industriali» (Gazzetta

U ficiale 10 novenbre 1988, n. 264), e' il seguente
«Art. 9-quinquies (Raccolta e riciclaggio delle
batterie esauste). - 1. E obbligatoria |la raccolta e |lo

smaltinento nmediante riciclaggio delle batterie al pionbo
esaust e.

2. E istituito il consorzio obbligatorio delle

batterie al pionmbo esauste e dei rifiuti pionbosi, al quale
e' attribuita la personalita' giuridica. |l consorzio

svol ge per tutto il territorio nazionale i seguent

conpi ti:

a) assicurare la raccolta delle batterie al pionbo

esauste e dei rifiuti pionmbosi e organizzare |o stoccaggi o;
b) cedere i prodotti di cui alla lettera a) alle

i mprese che ne effettuano o snaltinento tramte i
riciclaggio;

c) assicurare |'elimnazione dei prodotti stessi, ne

caso non sia possibile o econonicamente conveniente i
riciclaggio, nel rispetto delle disposizioni contro

| i nqui nanent o;

d) pronuovere | o svolginento di indagini di nercato e
azioni di ricerca tecnico-scientifica per il mglioranmento
tecnol ogi co del ciclo di smaltinento.

3. Al consorzio partecipano tutte |le inprese che
smaltiscono tramite il riciclaggio i prodotti di cui a
comma 1. Le quote di partecipazione sono determ nate in
base al rapporto tra |a capacita' produttiva di pionbo
secondari o di ciascun consorziato e |la capacita' produttiva

conmpl essiva di tutti i consorziati, installata nell'anno
precedente.
4. 11 consorzio non ha fini di lucro ed e retto da uno

statuto approvato con decreto del Mnistro dell"'anbiente

5. Le deliberazioni degli organi del consorzio,

adottate in relazione agli scopi del presente decreto ed a
norma dello statuto, sono obbligatorie per tutte |le inprese
parteci panti .

6. A decorrere dalla scadenza del termine di novanta

giorni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale
del decreto ministeriale di approvazione dello statuto de
consorzi o, chiunque detiene batterie al pionbo esauste o
rifiuti pionbosi e obbligato al loro conferinmento a
consorzio direttamente o nedi ante consegna a soggett
incaricati del consorzio o autorizzati, in base alla
normati va vigente, a esercitare le attivita' di gestione d
tali rifiuti. L' obbligo di conferinento non esclude |a
facolta' per il detentore di cedere |le batterie esauste ed
i rifiuti pionmbosi ad inprese di altro Stato nmenbro della



Conunita' europea

6-bis. | soggetti non incaricati dal consorzio che
effettuano attivita' di raccolta di batterie esauste o d
rifiuti pionbosi, devono trasnettere al consorzio,
contestual nente alla comuni cazione di cui all'art. 11
comma 3, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e
successi ve nodificazioni, copia della comuni cazi one stessa
Al'la violazione dell"'obbligo si applicano | e nmedesine
sanzi oni previste per |a mancata conuni cazione di cui a
citato art. 11, comm 3.

7. Al fine di assicurare al consorzio i nezzi

finanziari per lo svolginento dei propri conpiti e
istituito un sovrapprezzo di vendita delle batterie in
rel azi one al contenuto a peso di pionbo da applicarsi da
parte dei produttori e degli inportatori delle batterie
stesse, con diritto di rivalsa sugli acquirenti in tutte le
successive fasi della comrercializzazione. | produttori e
gli inportatori verseranno direttamente al consorzio
proventi del sovrapprezzo

8. Con decreto del Mnistro dell'anbiente, di concerto
con il Mnistro dell'industria, del comercio e
dell"artigianato sono determinati: il sovrapprezzo; la
percentual e dei costi da coprirsi con |'applicazione de
sovrapprezzo: le capacita' produttive delle singole

i mprese, ed e' approvato |lo statuto del consorzio

9. Restano conunque applicabili |e disposizion

nazionali e regionali che disciplinano |a materia de
rifiuti

10. Chiunque, in ragione della propria attivita' ed in
attesa del conferimento al consorzio, detenga batterie
esauste, e' obbligato a stoccare le batterie stesse in
apposito contenitore conforme alle disposizioni vigenti in
materia di smaltimento dei rifiutio».

- Il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 115, recante
«Attuazione della direttiva 92/59/CEE relativa alla
sicurezza general e dei prodotti», e pubblicato nella
Gazzetta Uficiale 20 aprile 1995, n. 92

Note all'art. 1

- L'allegato B del citato decreto |egislative

5 febbraio 1997, n. 22, e' il seguente;

«Al'l egato B

(Previsto dall"art. 5, conma 6)

Operazioni di smaltinento.

N.B. Il presente allegato intende elencare |le
operazioni di smaltinento cone avvengono nella pratica. A
sensi dell"art. 2, i rifiuti devono essere smaltiti senza

pericolo per la salute dell'uonmo e senza usare procedi menti
o nmetodi che possano recare pregiudizio all'anbiente

D1 - Deposito sul o nel suolo (ad es. discarica);

D2 - Trattanento in anbiente terrestre (ad es.

bi odegradazi one dei rifiuti liquidi o fanghi nei suoli);
D3 - Iniezioni in profondita' (ad es. iniezioni de
rifiuti ponpabili in pozzi, in cupole saline o foglie
geol ogi che naturali);

D4 - Lagunaggio (ad es. scarico di rifiuti liquidi o d

fanghi in pozzi, stagni o |agune, ecc.);

D5 - Messa in discarica specialnmente allestita (ad es
sistemati zzazione in alveoli stagni separati, ricoperti o
isolati gli uni dagli altri e dall'amnbiente);

D6 - Scarico dei rifiuti solidi nell'anbiente idrico
eccetto |'inmmersione;

D7 - | mrersione, conpreso il seppellinmento ne

sottosuol o mari no;

D8 - Trattanento biol ogico non specificato altrove ne
presente allegato, che dia origine a conposti o a m scugl
che vengono elimnati secondo uno dei procedi menti el encat
nei punti da DL a D12;

D9 - Trattanento fisico-chimco non specificato altrove
nel presente allegato che dia origine a conposti o0 a

m scugli elimnati secondo uno dei procedinenti el encat



nei punt idaD1aD12 (ad es. evaporazione, essicazione,
calcinazione, ecc.);

D10 - Incenerimento a terra;

D11 - Incenerimento in mare;

D12 - Deposito permanente (ad es. sistemazione di
contenitori in una miniera, ecc.);

D13 - Raggruppamento preliminare prima di u na delle
operazioni di cui ai punti da D1 a D12;

D14 - Ricondizionamento preliminare prima di una delle
operazioni di cui ai punti da D1 a D13;

D15 - Deposito preliminare prima di una delle

operazioni di cui ai punti da D1 a D14 (escluso il deposito
tempor aneo, prima della raccolta nel luogo in cui sono
prodotti).

- L'allegato C del citato decreto legislativo

5 febbraio 1997, n. 22, e' il seguente;

«Allegato C

(Previsto dall'art. 6, comma 1, lettera h))

Operazioni di recupero.

N.B.: Il presente allegato int ende elencare le
operazioni di recupero come avvengono nella pratica.

Ai sensi dell'art. 2, i rifiuti devono essere

recuperati senza pericolo per la salute dell'uomo e senza
usare procedimenti o metodi che possano recare pregiudizio
all'ambiente.

R1 - Util izzazione principale come combustibile o come
altro mezzo per produrre energia;

R2 - Rigenerazione/recupero di solventi;

R3 - Riciclo/recupero delle sostanze organiche non
utilizzate come solventi (comprese le operazioni di

compostaggio e altre trasformazi oni biologiche);
R4 - Riciclo/recupero dei metalli o dei composti
metallici;

R5 - Riciclo/recupero di altre sostanze inorganiche;
R6 - Rigenerazione degli acidi o delle basi;

R7 - Recupero dei prodotti che servono a captare gli
inquinanti;

R8 - Recupero de i prodotti provenienti dai
catalizzatori;

R9 - Rigenerazione o altri reimpieghi degli oli;

R10 - Spandimento sul suolo a beneficio
dell'agricoltura o dell'ecologia;

R11 - Utilizzazione di rifiuti ottenuti da una delle
operazioni indicate da R1 a R10;

R12 - Scambio di rifiuti per sottoporli ad una delle
operazioni indicate da R1 a R11;

R13 - Messa in riserva di rifiuti per sottoporli a una
delle operazioni indicate nei punti da R1 a R12 (escluso il
deposito temporaneo prima della raccolta, nel luogo in cui
sono prodotti).

- L'art. 6, comma 1, lettera f), del decreto

legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e' il seguente:

«Art. 6 (Definizioni). - 1. Aiffini del presente
decreto si intende per:

a) - e)(Omissis);

f) raccolta differenziata: la raccolta idonea a

ragg ruppare i rifiuti urbani in frazioni merceologiche
omogenee;».

Art. 2.

Ambito di applicazione

1. Le disposizioni del presente regolamento si applicano alle pile
e agli accumulatori seguenti:

a) pile e accumulatori immessi sul mercato a decorrere dal

1° gen naio 1999 e contenenti piu’' dello 0,0005 per cento in peso di
mercurio;

b) pile e accumulatori immessi sul mercato a decorrere dal

18 settembre 1992 e contenenti:

oltre 25 mg di mercurio per elemento ad eccezione delle pile
alcaline al manganese;



oltre o 0,025 per cento in peso di cadm o

oltre lo 0,4 per cento in peso di pionbo;

c) pile alcaline al nanganese contenenti oltre |o 0,025 per cento

in peso di nercurio imesse sul nercato a decorrere dal 18 settenbre
1992

2. Sono fatte salve |le disposizioni di cui all'articolo 9-quinquies
del decreto-legge 9 settenbre 1988, n. 397, convertito, con
nodi fi cazioni, dalla | egge 9 novenbre 1988, n. 475, e successive
nmodi fi cazioni, che disciplinano la raccolta e il riciclaggio delle
batterie al pionbo usate.

Nota all'art. 2:

Per |"art. 9-quinquies del decreto-legge 9 settenbre
1988, n. 397, convertito, con nodificazioni, in |egge

9 novenbre 1988, n. 475, si vedano le note alle prenesse.

Art. 3.

Divieto di comercializzazione

1. E fatto divieto di comercializzare pile e accumrul ator

contenenti piu dello 0,0005 per cento in peso di nmercurio, anche ne
caso in cui tali pile e accunulatori sono incorporati in apparecchi

2. Il presente articolo non si applica alle pile del tipo a bottone

e alle pile conposte da elenenti a bottone, con un tenore di nercurio
in peso non superiore al 2 per cento, riferito a ciascun el enento.

3. Le pile e gli accunulatori di cui al comma 1, sono consi derat
prodotti pericolosi e sono ritirati dal nercato ai sens

dell"articolo 4, comma 4, e dell'articolo 6, conm 3, letterai), 4 e
5, del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 115

Note all'art. 3:

- L'art. 4, comm 4 del decreto |egislativo 17 marzo

1995, n. 115, recante «Attuazione della direttiva 92/59/ CEE
relativa alla sicurezza general e dei prodotti», pubblicato
nel la Gazzetta Ufficiale 20 aprile 1995, n. 92, e' i
seguent e

«Art. 4 (Presunzione e valutazione di sicurezza). - 1 -

3 (Orissis).

4. Fatte salve le disposizioni di cui ai comm 1, 2 e 3

le autorita’ conpetenti adottano | e m sure necessarie per
limtare |'immssione sul mercato o chiedere il ritiro da
nmercato del prodotto, se questo si rivela comunque

pericol oso per la salute e la sicurezza del consumatore»

- L'art. 6 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n

115, e' il seguente

«Art. 6 (Controlli). - 1. Le amm nistrazioni di cu
all'art. 5, comm 1, secondo le rispettive conpetenze,
controllano che i prodotti imressi sul nercato siano
sicuri; |'elenco delle anm nistrazioni, degli uffici o
organi di cui si avvalgono ed i relativi aggiornanenti sono
comuni cati alla conmi ssione europea dal Mnistero

dell"industria, del comercio e dell'artigianato, su
i ndi cazi one della amm ni strazi one conpetente
2. Al fini dell'espletamento dei controlli di cui a

comma 1, le ammnistrazioni di cui all'art. 5, comm 1,
possono anche avval ersi di |aboratori di prova estern
purche' accreditati alnmeno secondo |e nornme della serie UN
EN 45000

3. Le amministrazioni di cui all'art. 5, coma 1,
provvedono, in misura proporzionale alla gravita' de
rischio, a

a) disporre, anche dopo che un prodotto sia stato

i mmesso sul nercato come prodotto sicuro, adeguate
verifiche delle sue caratteristiche di sicurezza fino allo
stadio dell'utilizzo o del consunp, anche procedendo ad

i spezioni presso gli stabilinenti di produzione e d
confezionamento, presso i mmgazzini di stoccaggi o e presso
i magazzini di vendita;

b) esigere tutte |l e informazioni necessarie dalle



parti interessate;

c) prelevare canpioni di un prodotto o di una linea

di prodotti per sottoporli a prove ed analisi volte ad
accertare la rispondenza ai criteri di cui all'art. 4,

redi gendone processo verbale di cui deve essere rilasciata
copia agli interessati;

d) sottoporre |'imrissione del prodotto sul nercato a
condi zi oni preventive in nodo da renderlo sicuro e disporre
| "apposi zi one sul prodotto di adeguate avvertenze su

rischi che esso puo' presentare;

e) disporre che | e persone che potrebbero essere

esposte al rischio derivante da un prodotto siano avvertite
tenmpestivanente ed in una fornma adeguata, di tale rischio,
anche nedi ante | a pubblicazione di avvisi specifici

f) vietare, durante il tenpo necessario allo

svol ginento dei controlli e conmunque per un periodo non
superiore a sessanta giorni, di fornire, proporre d

fornire o esporre un prodotto o un lotto di un prodotto,
qual ora vi siano indizi precisi e concordanti di un rischio

i mminente per la salute e |'incolunita' pubblica; |a durata
del | a sospensi one deve essere precisata nel provvedi nento;
g) vietare |'inmissione sul nercato di un prodotto o

di un lotto di prodotti pericolosi adottando

provvedi menti necessari a garantire |'osservanza de

di vi et o;

h) disporre, entro un term ne perentorio,

| " adeguanmento del prodotto o di un lotto di prodotti gia
comrerci alizzati agli obblighi di sicurezza previsti da
presente decreto, qualora non vi sia un rischio iminente

per la salute e |'incolumta' pubblica;
i) ordinare, a cura del produttore o comunque con
spese a suo carico, il ritiro dal nercato e, ove

necessario, la distruzione di un prodotto o di un lotto d
prodotti, nei casi in cui non sia stato effettuato

| " adeguanmento richiesto ai sensi del presente articolo,
oppure sia accertata | a mancanza di confornita' alle norne
che fissano i criteri di sicurezza indicati all'art. 4,
oppure sia accertata, nonostante tale confornita', la
pericolosita" del prodotto e sussista un grave ed i mediato
rischio per la salute e la sicurezza dei consumatori

4. Le misure di cui al comma 3 possono riguardare,
rispettivanente:

a) il produttore;

b) il distributore, e, in particolare, i

responsabile della prima inmissione in comrercio;

c) qualsiasi altro detentore del prodotto a fin
commerciali, qualora cio' sia necessario al fine d

col |l aborare alle azioni intraprese per evitare i risch
derivanti dal prodotto stesso

5. Il produttore procede all'adeguanento del prodotto,

ove richiesto, e agevola |le operazioni di ritiro, anche
nmedi ante avvi si ovvero conuni cazioni ai detentori, ove

i ndi vi duabi li .

6. Per armonizzare |'attivita' di controllo con quella
attuata per i prodotti per i quali gli obblighi d
sicurezza sono disciplinati dalla normativa antincendi o,
con decreto del Mnistro dell'interno si provvedera'
nell'ambito delle dotazioni organiche esistenti e,
comunque, senza oneri a carico del bilancio dello Stato, a
riordino del centro studi ed esperienze del Corpo nazionale

dei vigili del fuoco, per |'espletanmento delle attivita' d
nor mazi one, certificazione e controllo dei prodotti in
materia di sicurezza dall'incendio

7. 1l Mnistero della sanita', ai fini dedgl

adenpi nenti comunitari derivanti dalle norne sulla
sicurezza dei prodotti e dal presente decreto, si avvale
anche dei propri uffici di sanita' nmarittinm, aerea e d
confine terrestre nell'anbito delle dotazioni organiche
esistenti e, conunque, senza oneri a carico del bilancio
dell o Stato.



8. Fatti salvi gli obblighi previsti dalla normativa
vigente, i soggetti di cui ai commi 1 e 2 sono tenuti a non
di vul gare le infornmazi oni acquisite che, per loro natura,
sono coperte dal segreto professionale, a neno che la loro
di vul gazi one sia necessaria alla tutela della salute e
dell"incolunita' pubblica.»

Art. 4.

Raccol ta

1. Le pile e gli accunulatori usati di cui all'articolo 2 sono
consegnati ad un rivenditore al nomento dell'acquisto di nuove pile o
di nuovi accunul atori ovvero sono conferiti in raccolta differenziata
presso uno dei punti di raccolta predi sposti dai soggetti esercent

il servizio di gestione dei rifiuti, pubblici o privati

2. A cura ed onere dei produttori, degli inportatori e de
distributori, il rivenditore di cui al commma 1, pone a di sposizione
del pubblico un contenitore per il conferinento delle pile e degl
accunul atori usati nel proprio punto vendita. Il contenitore deve
essere idoneo all'inmm ssione delle pile e degli accunulatori usati e
| a sua apertura deve essere possibile solo a cura del soggetto
incaricato della raccolta. Il rivenditore deve conservare copia della
docunent azi one idonea a dinostrare |le nodalita' di raccolta e d

svuot anento del contenitore seguite presso il suo esercizio

3. Al fine di agevolare e di incentivare |la raccolta differenziata,
il recupero e o smaltinento delle pile e degli accunulatori usati d
cui al comm 1, |e associazioni di categoria dei rivenditori,
produttori, gli inmportatori ed i distributori e gli esercenti il
servizio di gestione dei rifiuti, pubblici o privati, possono

stipul are appositi accordi di programa che disciplinano, in
particolare, la tenuta dei contenitori delle pile e degl

accunul atori usati presso gli esercizi di vendita e il loro ritiro
periodi co

4. L'indicazione dell'accordo di progranma previsto al coma 3 €'
inserita nell'avviso di cui all"articolo 7, apposto negli esercizi d
vendita situati nel conprensorio interessati dall'accordo

Art. 5.

Mar cat ur a

1. Le pile e gli accunulatori di cui all'articolo 2 per essere

i mressi sul mercato devono essere nuniti di marcatura stampata in
nmodo visibile, leggibile ed indelebile, recante

a) uno dei due sinboli, evidenzianti |a sottoposizione a raccolta
differenziata, indicati all'allegato |I. Il sinbolo deve occupare
almeno il tre per cento della superficie del |lato nmaggiore della pila
o del |l "accunul atore, con una dinensione massima di 5 cmx 5 cm Per
elenmenti cilindrici, il sinmbolo deve occupare il tre per cento della
meta' della superficie della pila o dell'accunul atore, con una

di nensione massima di 5 cmx 5 cm Se |le dinensioni della pila o

del | "accumul atore sono tali che |a superficie del sinbolo sia
inferiore a 0,5 cmx 0,5 cm non e richiesta la marcatura della pila

o dell"accunul atore bensi' la stanmpa di un sinbolo di 1 cmx 1 cm
sul | " i nbal | aggi o;
b) 1'indicazione della presenza di netalli pesanti, apponendo

sinmboli chimci Hg (nercurio), Cd (cadmio), Pb (pionbo) sotto i
sinbolo di cui alla lettera a), con dinensioni alneno uguali ad un
quarto della superficie del predetto sinbolo.

2. La marcatura deve essere effettuata dal fabbricante o dal suo
rappresentante in Italia oppure, in mancanza di tali soggetti, da
responsabil e dell'inm ssione sul nercato nazionale

Art. 6.

Apparecchi incorporanti pile o accumrul atori

1. E vietata la comrercializzazione degli apparecchi incorporant
pile o accunul atori che non possono essere facilmente estratti dagl
stessi dal consumatore dopo |'uso

2. In caso di inosservanza del divieto di cui al comma 1, s
applicano le misure previste dal decreto legislativo 17 narzo 1995,
n. 115

3. Le istruzioni d uso degli apparecchi incorporanti pile o

accunul atori devono indicare le nodalita" di estrazione delle pile o



degli accumul atori dagli stessi

4. Le istruzioni di cui al conmma 3 devono altresi' segnalare |a
presenza di accunul atori fissi pericolosi per |'anbiente, indicando
le nodalita" cui il consumatore puo' fare ricorso per asportare gl
stessi senza correre rischi prima dello smaltinento dall' apparecchio
cone rifiuto

5. Il presente articolo non si applica agli apparecchi indicat
nell"allegato |1

Nota all'art. 6:
- Per il titolo del decreto legislativo 17 marzo 1995,
n. 115, si vedano le note alle prenesse;

Art. 7.

I nf or mazi oni agli acquirent

1. Presso gli esercizi di vendita delle pile o degli accunul ator

di cui al presente regolanento deve essere esposto in evidenza in
prossimta' dei banchi di vendita, con caratteri ben leggibili, un
avviso al pubblico circa i pericoli e i danni all'anbiente e alla
sal ute umana derivanti dallo smaltinento delle pile e degl

accunul atori al di fuori degli appositi contenitori per la raccolta
differenziata e circa il significato dei sinboli apposti, ai sens
del presente regol anmento, sulle pile e sugli accunul atori

Art. 8.
Pr ogr amni
1. | soggetti che provvedono alla raccolta ai sensi dell'art. 4

sono tenuti al corretto recupero e smaltinmento delle pile e degl
accunul atori usati secondo |la vigente normativa in materia

2. Al sensi dell"articolo 18, conma 1, lettera e), e coma 3, de
decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, sono definiti apposit
pi ani di settore per raggiungere i seguenti obiettivi

a) riduzione del tenore di netalli pesanti nelle pile e negl
accunul atori ;

b) pronozione della comercializzazione di pile e di accunul ator
contenenti minori quantita' di sostanze pericol ose 0 sostanze nmeno
i nqui nanti ;

c) pronozione della ricerca sulla riduzione del tenore d

sostanze pericol ose, sull'uso di sostanze sostitutive meno inqui nant
nelle pile e negli accunulatori nonche' sui sistem di riciclaggio
3. Nell"ambito dei piani regionali di cui all"articolo 22 de
decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, sono previsti progranmi
volti alla riduzione progressiva, nei rifiuti donestici, della
quantita' di pile e di accunmulatori usati nonche' allo smaltinento
separato degli stessi

Note all'art. 8:
- L'art. 18, comma 1, lettera e) del decreto

| egislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e il seguente
«Art. 18 (Competenze dello Stato). - 1. Spettano allo
St at o:

a) - d) (Omissis);

e) la definizione dei piani di settore per la

riduzione, il riciclaggio, il recupero e |'ottim zzazi one
dei flussi di rifiuti»

- L'art. 18, comma 3, del decreto |legislativo

5 febbraio 1997, n. 22, e' il seguente

«3. Salvo che non sia diversanmente di sposto da

presente decreto, le funzioni di cui al comma 1 sono
esercitate ai sensi della |egge 23 agosto 1988, n. 400, su
proposta del Mnistro dell"anbiente, di concerto con
Mnistri dell'industria, del comrercio e dell"artigianato e
della sanita', sentita |a Conferenza permanente per
rapporti tra lo Stato, le regioni e |le province autonome di
Trento e Bol zano»

- L'art. 22 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n

22, e' il seguente;

«Art. 22. (Piani regionali). - 1. Le regioni, sentite



Il e province ed i comuni, nel rispetto dei principi e delle
finalita" di cui agli articoli 1, 2, 3, 4 e 5, edin
conformita' ai criteri stabiliti dal presente articol o,

pr edi spongono piani regionali di gestione dei rifiut

assi curando adeguata pubblicita' e |la massim

parteci pazione dei cittadini, ai sensi dell'art. 25 della
| egge 7 agosto 1990, n. 241

2. | piani regionali di gestione dei rifiuti promuovono

la riduzione delle quantita', dei volum e della
pericolosita' dei rifiuti

3. Il piano regionale di gestione dei rifiuti prevede
inoltre

a) le condizioni ed i criteri tecnici in base a

quali, nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia,
gli inpianti per la gestione dei rifiuti, ad eccezione

del l e di scariche, possono essere |localizzati nelle aree
destinate ad insedianenti produttivi

b) la tipologia ed il conplesso degli inmpianti d
smaltinento e di recupero dei rifiuti urbani da realizzare
nel l a regi one, tenendo conto dell'obiettivo di assicurare
| a gestione dei rifiuti urbani non pericolosi all'interno
degli ambiti territoriali ottimali di cui all"art. 23,
nonche' dell'offerta di smaltinento e di recupero da parte
del sistema industriale;

c) il conplesso delle attivita" e dei fabbisogn

degli inpianti necessari a garantire |a gestione de
rifiuti urbani secondo criteri di efficienza e d
economicita', e |"autosufficienza della gestione de

rifiuti urbani non pericolosi all'interno di ciascuno degl
ambiti territoriali ottimali di cui all"art. 23, nonche' ad
assicurare lo smaltinento dei rifiuti speciali in |uogh
prossim a quelli di produzione al fine di favorire |la

riduzi one della novinmentazione di rifiuti;

d) la stima dei costi delle operazioni di recupero e

di smaltinento;

e) i criteri per |'individuazione, da parte delle

province, delle aree non idonee alla |ocalizzazione degl
inmpianti di smaltinmento e recupero dei rifiuti, nonche' per
| "i ndividuazi one del |uoghi o inpianti adatti allo

smal tinmento dei rifiuti;

f) le iniziative dirette a limtare |a produzione de

rifiuti ed a favorire il riutilizzo, il riciclaggio ed i
recupero dei rifiuti;
g) leiniziative dirette a favorire il recupero da

rifiuti di materiali e di energia;

h) le msure atte a pronuovere | a regionalizzazione
della raccolta, della cernita e dello snaltinmento de
rifiuti urbani;

h-bis) i tipi, le quantita', e |'origine dei rifiut

da recuperare o da snmaltire

h-ter) | a determn nazione, nel rispetto delle norme
tecniche di cui all'art. 18, comm 2, lettera a), d

di sposi zioni speciali per rifiuti di tipo particolare

4. |1l piano regionale di gestione dei rifiuti e'
coordinato con gli altri piani di conpetenza regionale
previsti dalla normativa vigente, ove adottati

5. Costituiscono parte integrante del piano regionale

pi ani per la bonifica delle aree inquinate che devono
prevedere

a) |'ordine di priorita' degli interventi, basato su

un criterio di valutazione del rischio elaborato dall'ANPA;
b) I'"individuazione dei siti da bonificare e delle
caratteristiche generali degli inquinanmenti presenti;

c) le nodalita' degli interventi di bonifica e

ri sanamento anmbientale, che privilegino prioritarianmente
|"inpiego di materiali provenienti da attivita' di recupero
di rifiuti urbani;

d) la stima degli oneri finanziari;

e) le nodalita', di smaltinmento dei materiali da
asportare



6. L' approvazione del piano regionale o il suo
adeguanento e' condi zi one necessari a per accedere a

fi nanzi anmenti nazi onal i

7. La regione approva o adegua il piano entro due ann
dalla data di entrata in vigore del presente decreto; in
attesa restano in vigore i piani regionali vigenti

8. In caso di inutile decorso del ternmine di cui a
comma 7 e di accertata inattivita', il Mnistro

del | "anbiente diffida gli organi regionali conpetenti ad
adenpi ere entro un congruo ternine e, in caso d

protrazione dell'inerzia, adotta, in via sostitutiva,
provvedi menti necessari alla el aborazi one del piano
regi onal e

9. Qualora le autorita' conpetenti non realizzino gl
interventi previsti dal piano regionale nei termni e con
le nodalita' stabiliti e tali om ssioni possono arrecare un
grave pregiudizio all'attuazi one del piano nmedesino, i
Mnistro dell'anmbiente diffida le autorita' inadenpienti a
provvedere entro un term ne non inferiore a centottanta
giorni. Decorso inutilmente detto termine, il Mnistro
del | "anbi ente puo' adottare, in via sostitutiva, tutti i
provvedi menti necessari ed idonei per |'attuazione degl
interventi contenuti nel piano. A tal fine puo' avvalers
anche di comm ssari del egati

10. | provvedi nenti di cui al comm 9 possono

riguardare interventi finalizzati a

a) attuare la raccolta differenziata dei rifiuti;

b) provvedere al reinpiego, al recupero e a

riciclaggio degli inballaggi conferiti al servizio
pubbl i co;

c) introdurre sistem di deposito cauzionale

obbligatorio sui contenitori;

d) favorire operazioni di trattanento dei rifiut

urbani ai fini del riciclaggio e recupero degli stessi

e) favorire la realizzazione e |'utilizzo di inpiant

per il recupero dei rifiuti solidi urbani

11. Sulla base di appositi accordi di programa

stipulati con il Mnistro dell"anbiente, di concerto con i
M nistro dell'industria, del conmercio e dell"'artigianato,

d intesa con | a regi one possono essere autorizzati, a

sensi degli articoli 31 e 33, la costruzione e |'esercizio
0 il solo esercizio all'interno di insedianmenti industrial
esistenti di inpianti per il recupero di rifiuti urbani non
previsti dal piano regionale qualora ricorrano | e seguent
condi zi oni

a) siano riciclati e recuperati conme nateria prim

rifiuti provenienti da raccolta differenziata, sia prodotto
conmposto da rifiuti oppure sia utilizzato conbustibile da
rifiuti;

b) siano rispettate |l e norne tecniche di cui agl

articoli 31 e 33;

c) siano utilizzate le nmigliori tecnologie di tutela

del | " anbi ent e;

d) sia garantita una di m nuzi one delle emn ssion

i nqui nanti . »

Art. 9.

Abr ogazi one di nornme

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente

regol amento e' abrogato il decreto 20 novenbre 1997, n. 476, recante
nornme per il recepinmento delle direttive 91/157/CEE e 93/86/CEE in
materia di pile ed accunmul atori contenenti sostanze pericol ose,
pubblicato nella Gazzetta U ficiale n. 9 del 13 gennaio 1998

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito
nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica
italiana. E fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo
osservare

Roma, 3 luglio 2003

Il Mnistro delle attivita' produttive

Mar zano



Il Mnistro dell'anbiente
e della tutela del territorio

Mat t eol i

Il Mnistro della salute

Sirchia

Visto, il Guardasigilli: Castelli

Regi strato alla Corte dei conti il 23 luglio 2003,

U ficio di controllo sugli atti dei Mnisteri delle attivita
produttive, registro n. 3 Attivita' produttive, foglio n. 383

Al l egat o
MARCATURA DELLE PILE E DEGLI ACCUMJLATORI

pag. 6

Al'l egato 11

ELENCO DELLE CATEGORI E DI APPARECCHI

ESCLUSI DALLA APPLI CAZI ONE DELL' ARTI COLO 6

1. di apparecchi le cui pile sono saldate o altrinenti fissate in
mani era definitiva a deternminati punti di contatto per garantire una

al i mentazione elettrica continua a fini industriali intensivi e per
preservare |la nenoria e i dati in alcuni tipi di apparecchiature d
informatica e di robotica, qualora |'inpiego delle pile e degl

accurul atori di cui all'articolo 1 sia tecnicanente necessario

2. Le pile di riferinento degli apparecchi scientifici e

prof essionali nonche' le pile e gli accunulatori posti in apparecch
sanitari destinati a mantenere le funzioni vitali e negli stinolatori
cardiaci, qualora il loro funzionamento continuo sia indispensabile e
| "asportazione delle pile e degli accunmul atori possa essere
effettuata sol o da personale qualificato

3. @i apparecchi portatili qualora |a sostituzione delle pile da
parte di personale non qualificato possa costituire un pericolo per
|"utente o possa pregiudicare il funzi onamento dell"' apparecchio e gl

appar ecchi professionali destinati ad essere utilizzati in anmbient
molto sensibili, per esenmpio alla presenza di sostanze volatili



